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PERCHÈ BIELLA LIVES

Nel 1993 avevo appena finito di frequentare, a Milano, l’Istituto Europeo di Design e ho avuto la fortuna di iniziare la mia avventura lavo-
rativa con uno dei fotografi pubblicitari più importanti al mondo: Giac Casale.
Quella realtà mi ha permesso di maturare professionalmente e di conoscere altri importanti fotografi amici di Giac: uno di questi era 
Gabriele Basilico il quale mi ha subito affascinato con i suoi racconti, venni inoltre a conoscenza che proprio lui aveva realizzato un libro 
dedicato alla mia città, cioè Biella.
Il mio percorso professionale in questi anni è sostanzialmente mutato; il lavoro del fotografo nasce da una forte passione che mi ha portato a 
Milano molto giovane, ma ho sempre accompagnato ai lavori commissionati una ricerca personale che negli anni ha preso il sopravvento. 
Oggi il mio lavoro è prevalentemente orientato a realizzare opere artistiche che rappresentino una mia visione della contemporaneità. 
Infatti da sempre, mi interessa indagare il rapporto con la realtà, e in particolare il rapporto tra realtà e apparenza. 
Ho pensato che questo fosse il momento giusto per sviluppare un progetto inerente alla mia città, mettendo un piccolo tassello dopo ciò 
che Gabriele Basilico, pur non essendo biellese, aveva fatto trent’anni prima.
L’ho realizzato, capovolgendo l’idea di una città costituita solo da fabbriche morte e da edifici di archeologia industriale, ma ho voluto 
dare risalto a quelle attività e persone, che risultano delle unicità, e vere eccellenze nel territorio, rendendo ancora oggi, di Biella una città 
al passo coi tempi. Spero vivamente di esserci riuscito!
Voglio in primo luogo ringraziare tutte quelle realtà che hanno aderito al progetto BIELLA LIVES, alla mia galleria di riferimento Contini Arte 
che dà credibilità e sostegno al mio lavoro, Silvy Bassanese Arte Contemporanea che mi ha accolto nei suoi spazi, ma soprattutto alla 
mia famiglia che, da sempre, mi è vicina in questo percorso da “artista” e mi sostiene sia nei momenti di gioia che in quelli di sconforto.
Non dimentichiamoci dunque  che BIELLA è VIVA e gridiamolo tutti insieme.

QUESTO È QUANTO AVEVO SCRITTO PRIMA CHE UN VIRUS BASTARDO CAMBIASSE LE NOSTRE VITE

Naturalmente ora il messaggio si trasforma e assume un significato ancora più profondo da quello che avevo inizialmente pensato e con-
diviso con voi.
Questo periodo funesto ha cambiato le nostre vite, la mia in modo particolare. Ho affrontato il dramma della perdita di mio padre e in 
una decina di giorni la mia vita e quella dei miei cari, è stata stravolta dagli eventi.
Non ci resta altro che ripartire, non sarà facile, sia emotivamente che economicamente, ma ne usciremo!

Dedico questa mostra e il catalogo alla memoria di mio papà.
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Simone Riccardi

Ricordandoti il 14 ottobre 2011 a Sarzana e sul lungomare della Versilia.

L’anno appena trascorso non è stato solo quello del quinto centenario della morte di Leonardo da Vinci, evento celebrato da moltissime 
mostre sia in Italia sia nel mondo, ma anche quello in cui a Biella si è tenuta la mostra su Sebastiano Ferrero, uno dei figli più famosi della 
città piemontese. Allo stesso modo non dovrebbe passare troppo in sordina il fatto che esattamente trenta anni fa venne pubblicato un 
interessante volume intitolato Gabriele Basilico. Esplorazione di Fabbriche. Le bellissime fotografie rigorosamente in bianco e nero dell’ar-
chitetto-fotografo illustravano per la maggior parte edifici di secondo Ottocento e dei primi del Novecento, già sedi di importanti industrie 
laniere, ma oramai in gran parte inutilizzati, e quindi in uno stato di semi-abbandono. Simboli di una stagione gloriosa della città piemon-
tese, essi erano divenuti quasi freddi scheletri privi di vita, che destavano un sentimento di piena malinconia. 
La domanda che scaturiva da quel progetto era dunque se e in quale modo Biella poteva rendere  omaggio a questi edifici, cioè non 
abbandonarli quindi del tutto a se stessi, ma riutilizzarli, renderli nuovamente vivi, secondo un uso, che non poteva più essere ovviamente 
quello originario, ma nuovo ed inedito. In parte possiamo dire che la risposta in questi anni è stata trovata, ed è positiva. Molte di quelle 
strutture, che oggi giustamente consideriamo di archeologia industriale, hanno trovato una nuova dimensione e una nuova vita. Si pensi 
ad esempio ai locali dell’ex lanificio Trombetta, dove oggi ha sede Cittadellarte e la Fondazione Pistoletto. Certo tutto ciò in parte si deve 
al fatto che uno dei massimi artisti contemporanei come Michelangelo Pistoletto sia biellese, e che sia legato al territorio, ma la cosa non 
deve apparire come scontata, anzi. Proseguendo anche fisicamente la medesima strada lungo il fiume Cervo, si possono incontrare gli 
ex lanifici Sella, che sono a loro volta sede della Fondazione Sella, importante centro di documentazione e dove viene conservato un 
vasto archivio fotografico; inoltre nei locali adiacenti si trovano gli uffici di altre importanti iniziative contemporanee coma Sella Lab. Non 
va dimenticata la Fabbrica della Ruota, oggi di proprietà del Docbi, e sede di esposizioni temporanee, oltre che luogo di conservazione 

La realtà biellese interpretata e descritta trent’anni dopo. 1989-2019, 
da Gabriele Basilico a Paolo Vegas: ragioni di una mostra.
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di molti archivi di aziende laniere ora non più esistenti, e quindi anch’essa centro di documentazione per la storia biellese in generale. A 
trent’anni di distanza però la stessa realtà è mutata radicalmente, e l’importanza dell’industria tessile e dell’indotto che ne derivava, oggi 
assume un rilievo sempre più ridotto nel panorama economico generale, non solo rispetto all’età del cosiddetto boom economico degli 
anni Sessanta, ma anche in relazione al momento in cui Gabriele Basilico ha dato una visione lucida e oggettiva proprio di quella realtà. 
Dunque trent’anni dopo (anche se per motivi logistici e organizzativi la mostra si svolge in realtà nel 2020), Paolo Vegas prova a riproporre 
in qualche modo una immagine di Biella contemporanea attraverso le sue opere con nuovi e stimolanti interrogativi. Di primo acchito il 
contrasto Basilico-Vegas non potrebbe essere più netto: da una parte si tratta di fotografie di architetture in bianco e nero, dunque come 
detto, una visione rigorosamente oggettiva, dall’altra opere che presentano sempre una base fotografica a tinte forti e spesso contra-
stanti, con scene talvolta complesse, nelle quali trova posto la clonazione di soggetti. La realizzazione di tutto ciò è reso possibile in parte 
grazie alla diffusione delle nuove tecnologie informatiche e alla loro applicazione nel campo artistico, e più ampiamente dell’immagine. 
Ne consegue dunque che l’opera stessa e la visione della realtà sia maggiormente soggettiva, differenziandosi proprio in ciò dalle imma-
gini di Basilico. Eppure un significativo punto in comume tra i due artisti vi è, e non a caso Vegas intitola il proprio progetto “Biella lives”. Il 
soggetto è in entrambi i casi la città di Biella intesa in senso ampio, con le sue fabbriche, i suoi palazzi, la sua gente, in tutte le varie sfac-
cettature possibili, e in qualche modo ciò pone a sua volta, nuove domande sulla contemporaneità e sul futuro.
È noto che la rapidità di trasformazione del mondo moderno si concilia con difficoltà proprio con la tradizione, e la sfida che la città di Biel-
la e il territorio circostante in questi trent’anni hanno affrontato, è stata quella di una ridefinizione di se stessi nel senso più profondo del ter-
mine. Si trattava di riplasmare e quasi riconvertire un vero e proprio comparto industriale, cioè l’industria tessile, presente in ogni fase della 
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lavorazione, dalla lana al prodotto finito, la quale lentamente, ma inesorabilmente, cedeva il passo ad altre attività, con conseguenze 
economiche e soprattutto sociali difficilmente immaginabili. Ma se, superati i comprensibili momenti di sconforto, si aprono gli occhi sulla 
realtà odierna, come le opere di Vegas ci invitano a fare, non tutto appare così nebuloso e tetro, come spesso gli stessi biellesi tendono a 
credere, non accorgendosi invece di svariate e importanti ricchezze e peculiarità che caratterizzano la città e il suo territorio circostante. 
Quest’ultimo infatti non ha nulla da invidiare rispetto ad altre realtà regionali, basti pensare alla Burcina e alle sue peculiarità naturalistiche, 
così come l’Oasi Zegna, dove si può ammirare la bella Conca dei Rododendri, specialmente quando le piante sono in fiore, o ancora il 
Ricetto di Candelo, realtà assai nota, ma che costituisce un vero e proprio gioiello storico  che non trova facili paralleli nemmeno a  livello 
nazionale, e dove è possibile ripercorrere le rue medievali e ammirare edifici giunti fino a noi dal XIV secolo. Allo stesso modo tutti i biellesi 
in qualche modo conoscono il Santuario di Oropa, e la sua Madonna nera, conservata nel sacello, che per altro è una bellissima scultura 
di fine Duecento - questa sì è cosa invece meno nota, - e di cui proprio quest’anno ne ricorre la quinta incoronazione, evento purtroppo 
posticipato per la nota emergenza sanitaria ancora in corso. Vale la pena anche in questo caso di allargare lo sguardo, e accorgersi 
che dopo anni di abbandono il Sacro Monte di Oropa, che si sviluppa su una collina a fianco del Santuario stesso, è tornato ad essere in 
qualche modo al centro di un progetto di recupero, che al momento ha visto completato il restauro della quarta cappella, dedicata alla 
Dimora di Maria al Tempio. Se poi dalle peculiarità storico-artistiche e naturalistiche passiamo ad un ambito più propriamente imprendi-
toriale, ci si accorge che lo stesso tessuto industriale presenta ancora eccellenze nel campo tessile, come ad esempio Piacenza, azienda 
nata nel 1776 a Pollone, e che dopo oltre due secoli appare certamente come una delle più importanti e trainanti del settore, oppure 
Vitale Barberis Canonico che porta avanti una tradizione da oltre quattro secoli, ma che del tutto legittimamente, ma allo stesso tempo 
sfortunatamente, non ha aderito al progetto. Altre realtà industriali nel corso della loro “vita”, hanno dovuto cambiare radicalmente la 
natura del loro prodotto per rimanere in un ambito di qualità, come la Chiorino nastri trasportatori, che dagli originari nastri in cuoio si è a 
indirizzata intelligentemente su una diversa e moderna natura del prodotto stesso. Nel Biellese poi sono emerse sempre più realtà varie, 
come la Menabrea, le cui birre Lager, Amber e Strong a partire dal 1997, hanno più volte ricevuto la medaglia d’oro al World Beer Cham-
pionship di Chicago nelle rispettive categorie. In questo caso l’opera di Vegas è realizzata in comunione con Botalla Formaggi, e ciò è 
la naturale conseguenza di una collaborazione non casuale o episodica, ma che al tempo stesso va vista come un esempio, purtroppo 
non comune in ambito biellese, dove proprio questo tipo di collaborazioni tra aziende dello stesso settore, o di settori diversi, sembrano 
scarseggiare. Appartengono allo stesso ambito anche il Liquorificio Giovanni Rapa che produce il famoso Ratafià di Andorno, e alcune 
aziende dolciarie come De Mori e la pasticceria Pavesi. Infine ha appoggiato il progetto anche la tenuta del Castello di Montecavallo 
che produce alcuni vini. Tutto ciò non significa che alcune industrie laniere, o appartenenti a quel settore, non siano ancora punti di rife-
rimento: oltre a quelle citate in precedenza, vanno ricordate in questo contesto il Lanificio Botto Giuseppe, Ma.al.Bi, Lanecardate, Biella 
Wool, e Tintoria 2000, per arrivare poi a chi confeziona abiti su misura, come Luca Bordin, che si pone in qualche modo al termine della 
filiera. Ancora altre realtà meritano di essere annoverate tra gli esempi significativi, seppur in altri ambiti, nel variegato panorama biellese: 
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ne sono testimonianza i gioielli e gli orologi di Boglietti e l’innovazione di Oropà, la Tipolitografia Botalla o ancora, la Ilario Ormezzano - SAI, 
nel mercato della distribuzione chimica. 
Rimane invece una sorta di realtà in qualche modo ferma nel tempo, ma questa volta in senso positivo, il Cappellificio Cervo, dove tutto 
pare svolgersi in una sorta di sogno di inizio Novecento, con la peculiarità però che la tipologia di produzione e il prodotto stesso seguono 
assolutamente criteri e metodi al passo coi tempi. Spiace invece che proprio in occasione di un progetto così legato al territorio e alla 
città, non abbiano partecipato alcuni marchi, considerati in qualche modo  simboli di Biella stessa, come ad esempio la Lauretana, della 
quale va rimarcata la sua importanza sempre crescente a livello nazionale e anche internazionale, oppure la Banca Sella, la cui attività 
creditizia le permette di conoscere tutte le varie sfaccettature della città e della provincia, dei loro punti forti, e di quelli che maggior-
mente sono oggi in sofferenza.
Un territorio però, qualunque esso sia, è vivo grazie alle persone, uomini e donne, anziani e bambini, che lo abitano, studiano e lavorano. 
Non è necessario in questo contesto celebrare le persone biellesi note, ma è importante sottolineare come Vegas abbia voluto dare risalto 
ad una ragazza come Nicole Orlando, le cui innumerevoli vittorie nelle competizioni sportive costituiscono indubbiamente un vanto per la 
città stessa, oltre che per l’Italia. Queste imprese per certi versi sono ancora troppo poco celebrate, e un loro maggior risalto potrebbe co-
stituire un importante baluardo contro alcuni pregiudizi nei confronti della disabilità, ormai decisamente fuori tempo massimo. Allo stesso 
modo è giusto non passare sotto silenzio il ruolo e l’importanza dell’architetto Luisa Bocchietto che di recente è stata presidente del World 
Design Organization. Infine operano da anni sul territorio stesso varie associazioni che si occupano della tutela della salute delle persone, 
e tra queste, in particolare due hanno creduto fermamente nel progetto di Vegas e l’hanno appoggiato: sono la LILT Biella, fondamentale 
nella prevenzione e nella cura delle malattie oncologiche, e l’Associazione Dedalo, che si prende cura dei problemi dell’adolescenza 
dei nostri ragazzi, cosa che è troppo spesso, e per troppo tempo, stata considerata di poca importanza. A volte infine proprio Biella e i 
biellesi sembrano non credere fino in fondo alle loro grandi possibilità, eppure basterebbe pensare che, forse non casualmente, quando 
la Piaggio spostò parte della produzione industriale nella città piemontese, durante gli anni del secondo conflitto mondiale, fu ideata la 
Vespa; in breve tempo ne venne costruito il prototipo e quindi avviata la produzione. Purtroppo anche nel recente film dedicato a Enrico 
Piaggio, di tutto ciò non ve ne è stata traccia.
Le opere di Paolo Vegas indagano dunque con acume una realtà variegata e in continuo divenire e la loro osservazione in specifico su-
scitano alcune significative domande sul futuro di questa realtà, proprio come le foto di Basilico hanno indotto a fare trenta anni fa. Tra le 
varie domande però una sembra essere più urgente e pressante rispetto ad altre, e cioè se Biella e le sue valli circostanti riusciranno real-
mente a ridefinirsi come comparto industriale, e tornare a giocare il ruolo che le competeva in passato. Osservando i colori, le figure e le 
scene di Paolo Vegas sembrerebbe che tale risposta non possa che esser positiva, guidata da un ottimismo che deve essere la base per 
ogni rinascita. Sarebbe assai seducente se tra trent’anni un nuovo artista desse delle risposte e ponesse a sua volta nuovi intriganti quesiti, 
in una sorta di staffetta ideale con i due che l’hanno preceduto.
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Francesco Santaniello

“C’è bisogno di qualcosa di nuovo. Non di un realismo illustrativo, ma di un realismo che sia il risultato di una vera invenzione, di un modo 
veramente nuovo di intrappolare la realtà in qualcosa di assolutamente arbitrario.” 

Francis Bacon

Si può in qualche modo imbrigliare la realtà di questo nostro problematico presente? Sembra di sì. Il linguaggio polisemico dell’arte è an-
cora uno strumento efficace per fare ciò. Come ci dimostrano le opere di Paolo Vegas. Opere che possiamo considerare come una per-
fetta sintesi dell’attuale società, definita “liquida” o “dell’accelerazione”, dove tutto, informazioni, emozioni, immagini, esperienze, scorre 
sempre più velocemente e freneticamente in un logorante, banalizzante flusso massmediatico. E dove il fattore determinante di ogni 
questione sembra essere la velocità della connessione internet. Ecco allora il valore salvifico dell’arte, che al di là del pur fondamentale 
piacere estetico può indurre alla presa di coscienza, alla ricerca dello sfuggente senso della realtà e rivelare la sottile elegia del quotidia-
no. Vegas ci aiuta a leggere certi aspetti della contingenza che hanno attirato la sua attenzione. L’artista biellese riesce a “intrappolare 
la realtà in qualcosa di assolutamente arbitrario” non solo perché inserisce nelle sue opere alcuni simulacri o oggetti prelevati dalla quoti-
dianità privandoli della prosaica funzione utilitaristica, ma soprattutto per la mirabile capacità di sviluppare complessi sistemi iconografici, 
immaginifici, poetici, evocativi, non certo privi di molteplici risvolti concettuali. Paolo Vegas, rifuggendo il descrittivismo aneddotico-dida-
scalico, intrappola le realtà che indaga destrutturandone ogni riferimento per farne emergere l’essenza. Sonda la perturbante condizione 
dell’Essere contemporaneo: il suo sguardo va oltre le mere apparenze e squarcia il “Velo di Maya” delle convenzioni e delle finzioni per 
disvelare le inesauribili possibilità interpretative riguardanti il mondo e il nostro strare al mondo. In ogni suo lavoro egli propone un discorso 
visivo articolato, complesso ma non complicato, fatto di stratificazioni e giustapposizioni di immagini, concatenate tra loro attraverso un 
processo d’ascendenza surrealista rivisitato in chiave postmoderna, con continui rimandi, analogie, assonanze o contrapposizioni antite-
tiche. Con questa peculiare sintassi l’artista ha elaborato un codice linguistico atto alla narrazione di ciò che la sua sensibilità poetica e 
demiurgica, filtrata dalle lenti della memoria e del sentimento, capta oltre i consueti parametri della conoscenza empirica. Un linguaggio 

Le narrazioni visive di Paolo Vegas
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che, al di là dei temi affrontati, è già contenuto, basato com’è su un sistema iconografico-comunicativo adatto all’Homo videns, immer-
so costantemente nelle turbinose correnti degli abissi visivi dell’era attuale. L’opera d’arte diviene così un dispositivo capace di attivare 
un processo conoscitivo e in grado di coinvolgere a pieno le facoltà visive e intellettive del fruitore.  Attraverso la sua ricerca espressiva 
Paolo Vegas ci rammenta anche del “relativismo cognitivo”, ovvero del fatto che la percezione, e di conseguenza anche il significato, 
della realtà cambia in base al punto di vista e/o all’esperienza dell’osservatore. Ecco allora le sue caleidoscopiche immagini, nelle quali 
si avvera il sogno dei cubisti: modellare liberamente il tempo e lo spazio per descrivere la simultaneità di più momenti di una stessa storia o 
l’istantanea sovrapposizione di differenti eventi e luoghi. Paolo Vegas traduce nello spazio bidimensionale di ciascuna opera le categorie 
del tempo (del resto Einstein ha sentenziato: “Lo spazio è una questione di tempo”) e con gli inserti oggettuali proietta il suo racconto nel-
la dimensione attuale di chi osserva. Così facendo definisce uno spazio dell’inconscio ottico, in cui riconosciamo forme e sintagmi della 
quotidianità che sono stati decontestualizzati e liberati dalla logica del principio causa-effetto per offrire inusitate possibilità esperienziali 
e farci scoprire qualcosa in più su noi stessi o sulla nostra maniera di guardare il mondo. 

Roma, febbraio 2020 
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Luisa Bocchietto 

È interessante osservare un territorio attraverso gli occhi di un artista; il suo sguardo esula dai racconti celebrativi che siamo soliti ascoltare 
quando si parla di una realtà locale. 

Biella é stata una grande realtà industriale che si é affermata nel mondo della produzione tessile a livello mondiale; continua a esserlo 
ancora oggi, nonostante le crisi che hanno contrassegnato gli ultimi anni, in particolar modo per un certo mondo sofisticato e informato, 
che le riconosce sforzi, qualità e inventiva imprenditoriale. 
Si tratta di un mondo internazionale, che gravita sul settore e mantiene il riferimento ad alcuni produttori eccellenti, come simbolo di qua-
lità; la crisi ha, infatti, selezionato verso l’alto la produzione, consolidando storie famigliari e i loro percorsi di crescita. 
La produzione biellese è però quasi sconosciuta presso il grande pubblico, abituato a riconoscere i marchi che si affacciano al mercato 
come veicolo di prodotti finiti. 
Nel mondo del tessile il biellese è stato, infatti, principalmente un produttore di semilavorati; prodotti che vanno a comporre un più com-
plesso prodotto finito, che arriva nelle mani del consumatore con un brand diverso che non sempre ne racconta l’origine. Con la loro 
intrinseca qualità hanno però contribuito in modo sostanziale a promuovere l’immagine del Made in Italy nel mondo. Il carattere del per-
sonaggio biellese é poi schivo, poco incline a mostrarsi sul palcoscenico. Pochi, tra loro, come imprenditori, hanno deciso di intraprendere 
la via del prodotto finito da presentare al pubblico e con essa il rischio di un nuovo e diverso mestiere, fatto anche di ricerca e conquista 
di visibilità.

Il mondo globale, così ampio e mutevole, a volte lontano dai luoghi di produzione ha, però oggi bisogno di storie, di esperienze da rac-
contare accanto ai prodotti per dare loro identità. Rinunciare a collegarsi (fisicamente con le vie di comunicazione), a mostrarsi (media-
ticamente), a mettersi in gioco (strategicamente) a un diverso e più ampio livello, significa condannarsi a sparire. La ritrosia e la chiusura 
un po’ elitaria che hanno contraddistinto un periodo d’oro del tessile biellese hanno dimostrato di essere diventate un limite, lasciando 

Identità con autore
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parecchie sfide aperte per il futuro. L’invecchiamento della popolazione, la diminuzione degli abitanti, l’assenza di percorsi formativi ad 
ampio raggio, in grado di attrarre stabilmente nuove forze creative e produttive, sono temi che devono essere affrontati se si desidera 
dare vita al territorio.

Passare da una produzione mono - industriale a una nuova realtà più complessa che coinvolga il turismo, l’arte, la sanità, la cultura è un 
passo non scontato che la nomina di “Città creativa Unesco” obbligherà a intraprendere. 

Non é un caso che i protagonisti delle opere di Paolo Vegas siano in maggior numero oggi, delle persone. Non più solo delle aziende, forti 
di un’organizzazione commerciale e di una capacità d’impatto sul mercato, ma singole individualità che più di altre, hanno il coraggio di 
mettersi in gioco. Alcuni di loro rappresentano delle realtà produttive, certamente, ma in primo luogo testimoniano una volontà personale 
di contribuire al cambiamento.

Sulla forza trascinante di questi esempi si dovrà costruire un sistema di relazioni che guardi al territorio come capace di esprimere voci 
diverse, per comporre una sinfonia nuova.
Niente é scontato, nulla sarà come prima, ma, di fondo, l’impegno nel proprio lavoro e l’amore testardo verso il proprio territorio fanno di 
questi protagonisti dei punti di riferimento per costruire nuovi possibili scenari produttivi, creativi, aggregativi. Su questi scenari, che spazia-
no dal tessile ad altri inediti settori, sarà possibile fondare la base per la definizione di una nuova identità. 

Non é un caso che le sue opere, pur partendo dalla fotografia, non siano statiche e contengano il movimento, la molteplicità della visione 
e coinvolgano il soggetto in un divenire. Questa fotografia del presente ci restituisce l’immagine di un mutamento.
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Il movimento e la visione multifocale rappresentano un passaggio inevitabile per l’arte dopo la fissità della visione che precede la moder-
nità. Il soggetto in movimento che s’impone da Duchamp in poi (Nudo che scende le scale), il futurismo di Boccioni (La città che sale), 
l’ingresso della velocità nella rappresentazione artistica che arriva a scomporre colori e soggetti, fino ad arrivare al gesto repentino di 
Fontana che squarcia la tela fanno della compresenza di attimi diversi, colti in divenire, il fulcro espressivo.
La pop art ha poi nuovamente cristallizzato queste istantanee di vita nella ripetizione infinita di un messaggio pubblicitario. Il movimento e 
la ripetizione, catturati insieme. 

Ciò che resta é la consapevolezza di poter avere diverse opzioni da percorrere, di diversi punti di vista possibili, di sempre nuove visioni che 
si aprono, come panorami inaspettati. 

Che il lavoro di Paolo Vegas sia di auspicio per una nuova città che vive, progetta e s’impegna attraverso i suoi attori per un futuro comu-
ne. Che essi siano sempre più numerosi e che le scelte non siano univoche e lascino spazio a chi verrà per scrivere ancora nuove inedite 
poesie. 



OPERE
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ASSOCIAZIONE DEDALO

Un sostegno psicologico per l’adolescente e la sua famiglia

Dedalo è un gruppo di professionisti della mente e della relazione, 
esperti in psicologia evolutiva, che studia il percorso che porta l’a-
dolescente a diventare adulto, osservando con attenzione le diffi-
coltà e i disagi che possono manifestarsi nel percorso di crescita e 
che si ripercuotono sia sul ragazzo che sui genitori.
L’adolescenza è un momento cruciale nella vita di ogni persona, 
che dev’essere trattato con delicatezza; le tensioni con i genitori, i 
dubbi su se stessi, la ricerca di indipendenza sono sintomi che pos-

sono causare stati di sofferenza prolungati, che compromettono 
talvolta la serenità del ragazzo e del suo ambiente famigliare.
Per i genitori decidere di chiedere aiuto è emotivamente com-
plesso, perchè presuppone una forte presa di coscienza, ma è 
anche un passo decisivo; i professionisti di Dedalo si pongono in 
questo delicato momento come guida e sostegno psicologico 
per l’adolescente ma soprattutto per la famiglia, poichè la pos-
sibilità di sciogliere la crisi si realizza solo con una collaborazione 
attiva tra lo psicologo e il nucleo affettivo del ragazzo.

LA CITTÀ IDEALE

2020
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BIELLA WOOL

La lana è naturale e rinnovabile, se lavorata presso la nostra filiera, e 
assolutamente sostenibile e tracciabile dalla pecora al consumatore.

Una parte sempre crescente di consumatori moderni presta più at-
tenzione durante l’acquisto di un prodotto, dando valore, oltre che 
all’aspetto estetico, anche alla sua storia. I prodotti preferiti sono quelli 
ecologici, realizzati con materia prima naturale, con il minor impatto 
ambientale nella fase produttiva e il massimo rispetto dei diritti umani. Il 
sistema laniero industriale non può offrire la piena tracciabilità del pro-
dotto, cioè dalla pecora al consumatore finale. Soltanto l’allevatore lo 

può fare se ha a disposizione una filiera tessile adatta alle sue esigenze. 
Il Consorzio Biella The Wool Company è composto da un gruppo di 
aziende terziste biellesi, ognuna specialista nel proprio settore, che in-
sieme formano una filiera tessile per l’allevatore (dal sucido al lavato, 
filato e pettinato) che vuole valorizzare la propria lana trasformandola 
in prodotti di nicchia sempre più richiesti dal consumatore finale più 
raffinato. Le varie lavorazioni sono eseguite e “seguite” a Biella, in un 
contesto di piena tracciabilità e rispetto per l’ambiente, in un distretto 
tessile italiano conosciuto in tutto il mondo per la sua eccellenza in pro-
duzione di manufatti lanieri.

BIELLA WOOL

2020
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BOGLIETTI  GIOIELLIERE IN BIELLA

Roberto Boglietti inizia presto il suo percorso di gioielliere.
Sono gli anni Settanta quando collabora presso la bottega di fa-
miglia, ove ha la possibilità di osservare il padre e lo zio che incido-
no, cesellano, creano oggetti partendo da una nuda lastra, con 
un’abilità ed un moto artistico che sorgeva spontaneo. Tanto che 
loro non la riconoscevano come arte: da quasi cinquant’anni era 
il loro mestiere, nulla di più.
Eppure, ad analizzare oggi i fondelli di orologi da loro incisi, ad 
osservare le spille da loro cesellate e decorate, ad ammirare le 
pietre da loro incastonate, non resta che definirli come veri artisti.
Il giovane Roberto inizia dilettandosi a creare oggetti in argento e 
cuoio del periodo Beat.
Sono i primi passi nel mondo del design. Presto si allontana da que-
sto approccio manuale per dedicarsi all’arte della progettazione. 

Dai suoi disegni nascono, all’inizio degli anni Ottanta una serie di 
gioielli, destinati a divenire intramontabili.
A distanza di oltre quarant’anni le varie linee sono ancora regolar-
mente prodotte: si sono evolute nelle proporzioni e nei colori degli 
ori e delle pietre, sempre anticipando i tempi e seguendo il gusto 
dell’oggi, ma mai abbandonando l’impronta della tradizione.
Dunque così come ogni opera d’arte e di design viene valutata 
anche attraverso l’immutabilità nel tempo, così il Boglietti Design si 
distingue per la continuità dello stile e del bello.
Questa è la sua caratteristica peculiare: gioielli di stile, senza età, 
da portare per tutta la vita e tramandarli.

GOLD TIME
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BORDIN 1968

La sartoria Bordin 1968 nasce nel 1999. Fantasia e creatività unite 
alla ricerca della qualità nei materiali impiegati, danno vita a un 
binomio di eleganza discreta, quasi sussurata.
Se a tutto questo aggiungiamo la passione per le lavorazioni arti-
gianali, otteniamo dei prodotti curati nei dettagli e al tempo stesso 
unici per le loro finiture a mano.

I nostri clienti possono contare su un’ampia scelta di tessuti pregia-
ti. Frutto di una accurata ricerca per selezionare quanto di meglio 
offrono i mercati internazionali. Tutta l’eccellenza del territorio biel-
lese.

JACKET AND PANTS
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CAPPELLIFICIO CERVO

L’anno del Signore 1755, giorno 6 del mese di luglio Giò Batta Bo-
nessio, figlio di Bartolomeo del luogo di Andorno Cacciorna, è a 
Torino per giurare “sulle sacre reliquie” e per rivolgere con atto di 
sottomissione al Console del Commercio e alle autorità dell’Uni-
versità dei Mastri fabbricanti di Cappelli, la richiesta di produrre in 
stanza e vendere in bottega Cappelli nel comune natio.
La richiesta viene accolta, e dopo  un lungo e forzoso periodo di 
formazione è in grado di affrontare l’ultima ardua prova: il capo 
d’opera, che consiste nel fabbricare “da sé un cappello di lana 
del peso di libre una”, nonché l’esame orale. 
Superato l’esame, Giò Batta Bonessio è dichiarato abile di eser-
citare, con l’obbligo che i cappelli fabbricati dovranno  essere 
marchiati con le sue iniziali G.B.

Da allora inizia in Valle Cervo la produzione ufficiale di Cappelli.
Nell’anno 1887, il  dott. Scipione Vinai, lungimirante e già fondato-
re dell’omonimo stabilimento idroterapico,  propose ad un  grup-
po di artigiani  di unire il loro sapere.
Nacque la “Anonima Cooperativa Cappellai Sagliano Micca” poi 
“Cappellificio Cooperativo Cervo”.
L’azienda si stabilisce in un immobile di nuova costruzione su una 
superfice di 5.000 mq.
Tutt’ora il Cappellificio Cervo ininterrottamente continua a fabbri-
care pregiati copricapo, unendo l’antico sapere a nuove tecno-
logie e materiali.

FAMIGLIA E TRADIZIONE
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CASTELLO DI MONTECAVALLO

I biellesi tornano sempre a casa perché amano la loro terra. Mon-
tagna dura, non amena, campagna ruvida. Anche io ho fatto 
così, sono andata e sono tornata.
Sono cresciuta qui, in questo Biellese difficile e affascinante, in 
mezzo ai castagni e alle vigne; ho passato le domeniche a Oropa, 
camminando d’estate e sciando in inverno. Anche le nostre mon-
tagne non sono gentili, ma, come dice mio figlio, gli altri posti ci 
annoiano. Eppure il Biellese ti entra dentro, con i suoi faggi rossi in 
autunno e le azalee e i rododendri in primavera, le risaie lì davanti 
che sembrano il mare.

Sono andata via per fare la fotografa e poi per gestire un locale 
in Grecia. Viaggiando ho imparato come si sta nel mondo. Sono 
tornata e sono felice di essere qui a coltivare le vigne che sono 
state nella mia famiglia da secoli e a cercare di far vivere questo 
vecchio castello che ha sempre bisogno di cure e di affetto.
Mia madre era una persona molto ospitale e sono sempre stata 
abituata ad avere in giro per casa gente di ogni nazionalità. Cre-
do che siano queste le premesse che mi hanno portato ad aprire 
le porte di questa proprietà a chi può gioire della sua bellezza e 
della sua quiete.

Maria Chiara Reda

ARMONIA DI VETRO
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CHIORINO S.p.A.

Da sempre il movimento è connaturato alla storia della Chiorino. 
Ne sono pervasi i prodotti, dal moto agile e incessante dei tac-
chetti sui telai, alla corsa vorticosa delle cinghie di trasmissione 
azionanti ogni genere di macchina, fino ai nastri per la movimen-
tazione di oggetti o il trasporto di articoli attraverso i processi di 
lavorazione. Ma movimento, nel tempo, ha significato per la Chio-
rino soprattutto cambiamento.

Cambiamento delle traiettorie tecnologiche, dal cuoio alla gom-
ma, alle resine termoplastiche, e cambiamento delle strategie 
organizzative e di mercato. Un lungo percorso che a partire da-
gli anni Sessanta  ha trasformato radicalmente l’antica conceria, 
produttrice di cuoi tecnici per il distretto tessile locale, in un gruppo 
multinazionale, oggi tra i primi produttori al mondo nel settore dei 
nastri di trasporto, capace di sostenere con successo la sfida sem-
pre rinnovata della competizione internazionale.

ART IS MOTION - MOTION IS ART
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DE MORI

La storia dell’azienda nasce nel lontano 1974, quando Doriano De 
Mori iniziò in un piccolo locale della provincia piemontese la sua 
attività di panificatore. Nel 2001 succede a Doriano il figlio Simone, 
che cura la rete e la realizzazione di nuovi prodotti, amplia la gam-
ma di prodotti stessi, con una consolidazione di questo settore, e 
introduce una alta rotazione delle produzioni. Tutto ciò avviene a 
partire dal 2006, in un laboratorio moderno come quello attuale 
di Cossato, nel quale oggi la produzione avviene 7 giorni su 7, e 

24 ore al giorno. Grazie all’altissima qualità dei prodotti e ad una 
precisa ricerca delle materie prime, i nostri prodotti sono venduti 
in tutto il Nord Italia e si effettuano spedizioni in tutta la penisola e 
all’estero. 
Un suggello a questi successi, è indubbiamente stato il riconosci-
mento di Eccellenza Artigiana Piemonte e il Premio Golosario 2019, 
ottenuto per i nostri grissini artigianali stirati a mano con farina di 
tipo 1.

OMAGGIO A DE CHIRICO. INTERNO METAFISICO CON BISCOTTI
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DOCBI - FABBRICA DELLA RUOTA

Il DocBi è un’associazione nata nel 1985 con l’intento di contribuire 
alla conoscenza, alla documentazione, alla conservazione della 
cultura e dell’ambiente biellese attraverso un’azione di volonta-
riato qualificato, con l’appoggio di specialisti nei vari campi del 
restauro e della ricerca, operando in collaborazione con le ammi-
nistrazioni locali, gli organismi preposti alla conservazione dei beni 
culturali, i centri di ricerca e le università.
Tra gli ambiti di intervento spiccano l’archeologia industriale, lo 
studio della devozione popolare e delle arti minori, il restauro, l’e-
nogastronomia… L’impegno di divulgazione delle conoscenze 
acquisite è testimoniato da una consolidata attività editoriale, 
che ha visto la pubblicazione di decine di monografie, oltre che 
dei due periodici “Studi e ricerche sul Biellese” e “Rivista Biellese”.
Nel 1993 il DocBi ha acquisito il patrimonio e l’eredità morale del 
Centro Studi Biellesi, fondato nel 1961, e pertanto ha assunto la 
denominazione di DocBi-Centro Studi Biellesi.

L’ex lanificio Fratelli Zignone di Pray, meglio conosciuto come “Fab-
brica della ruota”, rappresenta uno dei più noti esempi di archeo-
logia industriale in Italia, avendo conservato l’impianto multipiano 
ottocentesco di tipo manchesteriano e il sistema “teledinamico” 
di trasmissione della forza motrice generata dall’acqua. L’opificio 
fu impiantato dai fratelli Zignone nel 1878 in località Vallefredda, 
lungo la strada provinciale Biella-Borgosesia.
Dopo un lungo periodo di abbandono, negli anni Novanta l’opifi-
cio fu acquisito dal DocBi, che ne avviò il restauro e la rifunziona-
lizzazione rispettando in ogni dettaglio l’aspetto originale; l’edificio 
costituisce oggi un vivace polo culturale inserito nella Rete Muse-
ale Biellese. I saloni ospitano mostre temporanee, manifestazioni, 
concerti e conferenze. Al suo interno opera il Centro di Documen-
tazione dell’Industria Tessile, composto da una biblioteca specia-
lizzata e da oltre ottanta fondi archivistici e iconografici.

WOMAN AT WORK
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FRATELLI PIACENZA

“Ogni cosa che puoi immaginare, la natura l’ha già creata”
Albert Einstein

 
Il lanificio Piacenza e la natura hanno un rapporto profondo e vi-
tale che va oltre la semplice contemplazione della sua bellezza: 
un senso di appartenenza, celebrato con la Burcina che prende 
vita nel 1840. Un parco dove madre natura ha la piena libertà di 
essere e di rivelarsi in tutta la sua bellezza e le sue sfumature: dai 
toni leggeri alle tonalità vivide dell’incantata valle dei rododendri, 

con piante native ed esotiche, 57 ettari intorno alla collina che 
riflettono l’identità della famiglia Piacenza.
Di stagione in stagione le coloriture del parco vengono interpre-
tate nella creazione delle trame di tessuto Piacenza: nel cuore 
dell’azienda, lo stabilimento, in armonico collegamento con la 
Burcina, circondato dal verde ai piedi delle Alpi italiane dove da 
più di 400 anni i velli pregiati vengono trasformati in tessuti destinati 
all’haute couture o in capi da indossare, in un ciclo completo nel 
rispetto dell’ambiente e delle comunità locali.

SEMPLICEMENTE CASHMERE
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I WANT TO KNOW

In I want to know lo spettatore si trova dinanzi all’ingresso di un istituto 
bancario fatiscente e in rovina; ai bordi si possono notare le rappresen-
tazioni di una giovane donna seminuda e incorporea, urlante e avvolta 
da un’espressione di terrore alla Edvard Munch. Qua e là sono ammon-
ticchiati gruppi di lingotti lucenti e monete d’oro; banconote di vecchio 
e nuovo corso svolazzanti si disperdono ovunque. Al centro Paolo Vegas 
ci mostra la narrazione visiva dell’opera, destinata a produrre inizialmente 
stupore e successivamente angoscia: un incendio che divampa inarre-
stabile inghiottendo e divorando i cumuli di soldi e attaccando un picco-
lo e – già di per sé – gracile alberello.
L’albero, che solitamente costituisce un simbolo di energia vitale, è in 
quest’opera più un’allegoria della famiglia, e quindi anche della casa. 
Se da un lato questo piccolo albero spoglio e scheletrico ci riconduce a 
L’albero grigio (1911) di Mondrian, l’allegoria del focolare domestico ci ri-
manda in qualche modo all’opera misteriosa di Magritte, La voix de sang 
(1961). L’albero di Paolo Vegas è un’entità fragile, già messa a dura pro-
va dalle difficoltà, che rischia di essere sovrastata irreversibilmente dalle 
fiamme. 
L’impressione che si ha guardando il paesaggio freddo e angoscioso di I 
want to know è quella di trovarsi imprigionati all’interno di un albtraum, un 
vero e proprio incubo. I ritratti “clonati” della modella ci mostrano, infatti, 

due soggetti evanescenti ed ectoplasmatici, quasi a ricordarci che sia-
mo all’interno di una storia sospesa tra realtà e dimensione onirica. Vale 
la pena qui ricordare uno dei primi fotografi che fece ricorso alla tecni-
ca del ritratto multiplo: William Mumler, che condusse i suoi esperimenti 
a Boston tra 1860 e 1862. Mumler divenne il capostipite di un particolare 
tipo di fotografia chiamata – guarda caso – Spirit photography, che era 
incentrato sulla rappresentazione di fantasmi: figure semidiafane sospese 
a mezz’aria, evocate da medium e spiritisti, che spuntavano in immagini 
e ritratti di gruppo. 
Nonostante la vicinanza con la dimensione onirica e una vivace e iper-
bolica narrazione, I want to know è un’opera fondamentalmente realista 
con cui Paolo Vegas, come un novello Ben Shahn, intende denunciare 
la drammatica realtà sociale dell’Italia di oggi, vittima di un sistema ban-
cario distaccato e alquanto spietato. I risparmi vanno in fumo, le ban-
che concedono meno prestiti e adottano tassi più alti, tante famiglie si 
trovano in situazioni di serio svantaggio economico.  L’espressione di un 
dramma collettivo che in questi ultimi tempi di crisi ed epidemie affiora in 
modo sempre più eloquente.

Mark Bertazzoli

I WANT TO KNOW 
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ILARIO ORMEZZANO - SAI

La Ilario Ormezzano nasce nel 1897, dapprima come farmacia in Val-
lemosso, fondata dal Cav. Ilario Ormezzano, e poi trasformatasi in 
azienda grazie alla lungimiranza del suo fondatore, che attento alle 
esigenze del mercato tessile allora in espansione, amplia la gamma 
dei prodotti iniziali. Negli anni successivi, la sede viene trasferita a Biella, 
luogo strategico per ii settore tessile, dando vita alla IOB (Ilario Ormez-
zano Biella) dove grazie anche al contributo del dott. Franco Ormez-
zano, successore del Cav. Ilario, continua a svilupparsi e ad espander-
si. Nel 1980, continuando il passaggio di generazione in generazione, 
il dott. Giancarlo Ormezzano assume la dirigenza della società e co-
struisce a Gaglianico un nuovo stabilimento che possa sostituire quello 
storico in Biella, per poter rimanere al passo con gli alti standard di 
sicurezza, qualità e rispetto dell’ambiente. 
Nel 1988, puntando a un’espansione continua, la IOB, acquista la 
Società SAI (Società Approvigionamenti Industriali fondata nel 1876 
braccio commerciale di Montedison, più importante azienda chimica 
italiana e nel 2000 le due società si fondono dando vita alla Ilario Or-
mezzano-SAI. 
Nel 2003 la Società si rafforza ulteriormente acquisendo la storica RATTI, 
azienda di distribuzione chimica fondata nel 1927, con base a Milano. 
Nel 2011, altro prezioso tassello nell’evoluzione della Società è l’acqui-

sizione della Pharmaline, azienda specializzata nella commercializza-
zione di intermedi farmaceutici e API (Active Pharmaceuticals lngre-
dients). 
Negli ultimi mesi del 2013 si è aggiunto l’ultimo petalo al quadrifoglio 
societario con l’acquisizione della Agechim, 40 anni di storia del mer-
cato della chimica, nata nell’Aprile 1974, che consente al gruppo di 
andare a coprire altri settori sinergici al core business nelle aree del 
Galvanico, delle Resine, Vernici ed Adesivi. 
Con tale operazione la Società Ilario Ormezzano-SAI Spa riesce ad 
acquisire una rilevante quota del mercato italiano, particolarmente 
orientata verso il settore farmaceutico ed in generale verso la distribu-
zione di prodotti chimici di base e solventi. 
Ad inizio 2016, la IOB-SAI prosegue la sua politica di acquisizioni, inglo-
bando la Siochem Sri. 
Deposito inizialmente usato in affitto, a fine 2016, viene ufficialmente 
incorporato nel gruppo per rafforzare la capacità di stoccaggio, facili-
tare la gestione logistica, rafforzare la parte produttiva di miscelazione 
di polveri e liquidi e soprattutto implementare la gamma dei prodotti 
trattati.

EUREKA
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LANECARDATE S.p.A.

Le fibre naturali più pregiate filate con cura, passione e l’esperien-
za di molte generazioni nel biellese, culla secolare dell’arte del tes-
sile. Arte che strizza l’occhio alla contemporaneità dell’arte stessa, 
giocando con i colori per creare un mondo vivido: 
“le menti più pure e pensose sono quelle che amano i colori” 

(John Ruskin). 

LOVE OF BEAUTY
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LANIFICIO BOTTO GIUSEPPE & FIGLI

La sostenibilità non è un gioco! La terra benché soffocata dalla 
plastica non è un pallone, bensì una fragile sfera!

LA SOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL’ESSERE
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LILT BIELLA

LILT Biella, Associazione provinciale della Lega Italiana per la Lotta 
contro i Tumori, dal 1995 persegue un impegno attivo e costante 
nella lotta contro il cancro attraverso la prevenzione primaria, se-
condaria e terziaria.
Nel 2016 grazie alla generosità dei biellesi, LILT Biella ha inaugura-
to Spazio LILT il Centro Oncologico Multifunzionale, situato in via 
Ivrea 22 e nel quale, attraverso professionisti preparati e attrezza-
ture all’avanguardia, offre servizi, come la diagnosi precoce e la 
riabilitazione oncologica, quest’ultima importante per permettere 
a coloro che hanno affrontato la malattia, di recuperare una qua-
lità di vita il più possibile vicina alla normalità. 

Inoltre, gestisce l’Hospice di Biella in convenzione con l’ASL, per 
accogliere le persone in fase terminale di malattia e le loro fami-
glie. Ma la principale missione di LILT Biella è arrivare prima della 
malattia.
Il nastro raffigurato racchiude simbolicamente in sé le attività di 
LILT Biella: prevenzione attraverso la diagnosi precoce e movimen-
to per riabilitare dopo la malattia e per migliorare la qualità della 
vita, affinché Spazio LILT possa essere per tutti un Centro per la 
Vita.

LA PREVENZIONE È VITA

2020

Collage su stampa fotografica dietro vetro acrilico su pannello dibond

Collage on photographic print behind acrylic glass on dibond panel

Ed. 1/1   Archiviato

73x120 cm   



45



46

LUISA BOCCHIETTO

Luisa Bocchietto è architetto e designer. 

Il suo lavoro di progettista spazia dal prodotto di design alla valo-
rizzazione architettonica e urbana. Il comune denominatore delle 
sue attività è la ricerca d’innovazione e di eccellenza nel costruire 
nuove visioni possibili in entrambi i campi. 

Il lavoro progettuale visto dunque non solo come apporto tecni-
co ma anche come contributo alla trasformazione umanistica e 

strategica di un mondo migliore; dall’attenzione per gli edifici e la 
città, considerati come organismi viventi in continua evoluzione, 
alla creazione di prodotti innovativi che si arricchiscano di un sen-
so per raccontare di noi.

Infine oggi, ed ancor più dopo i recenti eventi, la sostenibilità vis-
suta come impegno e come criterio fondante di ogni nuovo pro-
getto. 

LUISA’S WORLD
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MA.AL.BI. 1947

Nel 1947, nasceva Manifatture Alto Biellese, nel centro della città 
di Biella, famosa proprio per essere stata la culla di tante importan-
ti aziende del settore tessile.
Fin dall’inizio della sua ormai lunga storia, MA.AL.BI.1947 si è impo-
sto a livello mondiale come uno dei più importanti produttori di 
accessori moda, rigorosamente “Made in Biella”. 
Da tre generazioni in MA.AL.BI.1947 viene tramandata l’arte del 
creare meravigliose sciarpe e stole, prodotte con i più pregiati filati 
in lana e cashmere, mantenendo lo stile e la qualità che da sem-
pre ci contraddistingue.
Negli anni l’azienda è diventata un riferimento nel mondo della 
moda e nell’abbigliamento “Made in Italy”.

L’artista ci ha raccontato il suo interesse nell’indagare il rapporto 
con la realtà, o per meglio dire, il rapporto tra realtà e apparenza. 

A lui piace creare un mondo immaginario, in sintesi ciò che po-
trebbe essere. 
L’oggetto applicato all’opera è una sorta di monito, che ci ricon-
duce alla realtà. 
Abbiamo cercato di trasmettergli i nostri sentimenti che coniuga-
no la struttura storica dell’azienda e il territorio, al quale siamo mol-
to legati, e la moderna globalizzazione dei mercati.
Tutto questo è rappresentato in un gioco di trasparenze con la 
struttura storica dell’azienda, il Monte Mucrone e la mappa di Bo-
etti.
In primo piano ci sono le due ragazze di colore e sullo sfondo quel-
la bionda, indossano le nostre sciarpe e indicando un mercato 
internazionale al quale noi ci proponiamo.
L’oggetto, come sempre accade nei suoi lavori, ci riporta alla re-
altà da questa immagine onirica, fluttuante.

BIELLA IN THE WORLD
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MeBo

Il progetto Mebo nasce dall’amicizia fra Franco Thedy e Andrea 
Bonino e dalla voglia di trasmettere la passione per il loro lavoro, e 
la storia delle proprie aziende attraverso un percorso.
Questo percorso inizia oggi attraverso una visita a Casa Mena-
brea e a Casa Botalla, dove si può toccare con mano la storia, 
l’attaccamento al territorio, la tradizione e l’innovazione di due 

famiglie, che con impegno e dedizione, curano in ogni dettaglio 
le proprie produzioni da generazioni.
L’unione delle due aziende è rappresentata anche da anni dal 
formaggio Sbirro, prodotto da Botalla con l’utilizzo della birra am-
brata Menabrea: da oltre quindici anni il formaggio alla birra più 
conosciuto d’Italia.

CLONING A FRIENDSHIP
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MICHELANGELO PISTOLETTO

Quest’opera a tema musicale, che intende celebrare l’arte e la 
figura di Michelangelo Pistoletto, costituisce – all’interno della pro-
duzione di Paolo Vegas – un lavoro indicativo; ciò per due motiva-
zioni principali.
In primo luogo, perché Omaggio a Pistoletto rappresenta la pri-
ma vera opera con cui Vegas si accosta in modo circostanziato 
al tema dell’arte applicata alle copertine dei dischi. Uno studio 
analitico quindi e, di conseguenza, un tributo ai grandi artisti che 
hanno disegnato il layout delle copertine di emblematici e memo-
rabili Long playing.
Molti considerevoli artisti del Novecento, come Mario Schifano e 
Francesco Clemente, si sono confrontati con le illustrazioni delle 
copertine di dischi. Il primo però a comprendere appieno l’impor-
tanza della musica - rock in particolare – fu Andy Warhol che, con 
le sue copertine disegnate per Velvet Underground e Rolling Sto-
nes, riuscì a far arrivare la sua arte al grande pubblico. L’artista Flu-
xus Giuseppe Chiari, invece, fu uno dei primi a inserire fisicamente 
vinili e copertine all’interno dei suoi collage. Oggi, nell’era digitale, 

le copertine degli album restano ancora un terreno di grande spe-
rimentazione per gli artisti.
Paolo Vegas, in particolare, si è concentrato – oltre che sul lavoro 
di Pistoletto – sulle creazioni realizzate da Andy Warhol, Bansky, 
Damien Hirst, Jeff Koons, Julian Schnabel, David LaChapelle e Ro-
bert Mapplethorpe. Copertine simboliche di celebri artisti musicali 
come John Lennon, Patti Smith e Lady Gaga.
Nel 2014 Vegas si era comunque già avvicinato al tema dei dischi 
musicali, con la serie Vintage (si veda, su tutti, l’opera Cloning Paul 
McCartney) e l’intenzione – dopo questi tributi agli artisti visuali 
che hanno disegnato i layout delle copertine – sembra quella di 
proseguire omaggiando i maggiori gruppi musicali, come Beatles, 
Queen, Pink Floyd e U2.
La seconda motivazione è che questo collage fotografico è de-
dicato a Michelangelo Pistoletto, uno degli artisti italiani più co-
nosciuti a livello internazionale. Essendo biellese, Vegas conosce 
nel profondo il lavoro di Pistoletto e nutre una sana ammirazione 
per la sua arte “sociale”. Nel 1980 Michelangelo Pistoletto creò la 

OMAGGIO A PISTOLETTO
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copertina per “AH”, il disco che il musicista Enrico Rava incise per 
la casa discografica tedesca ECM, una fra le etichette jazz più 
prestigiose di sempre. La copertina è stata realizzata da Pistoletto 
con la nota tecnica impiegata per la realizzazione dei “Quadri 
specchianti”, fondamento dell’opera e delle riflessioni teoriche 
del maestro poverista.
In Omaggio a Pistoletto Vegas ha fotografato uno specchio, 
«come riferimento a uno dei tratti distintivi dell’arte di Pistoletto». Lo 
specchio, arricchito da una dorata cornice barocca, è disposto 
astutamente in senso obliquo. La copertina è inserita fisicamente 
da Vegas in basso a sinistra, in modo da “fuoriuscire” dallo spec-
chio. Al centro della superficie riflettente si trovano i dischi, mentre 
all’esterno, in alto, si possono notare le copertine “clonate”: «una 
sorta di riflesso che rappresenta l’unione di energie» tra artisti.

Mark Bertazzoli
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NICOLE ORLANDO

Nicole Orlando, è nata a Biella l’8/11/93.
Inserita già a tre anni nel mondo dello sport con la Società Ginna-
stica La Marmora, grazie agli insegnamenti e alle lezioni inclusive 
della maestra Anna Miglietta, si dedica prima al nuoto e poi all’at-
letica leggera. 
Nel 2015, convocata dalla Fisdir Italia, vince 4 medaglie d’oro e un 
argento ai mondiali per atleti con sindrome di Down a Bloemfon-
tein in Sudafrica.
Viene citata dal Presidente Mattarella nel discorso di fine anno, 
come una delle tre donne emblema dell’Italia. 

Nel 2016 partecipa alla trasmissione “Ballando con le stelle” in 
coppia con il ballerino Stefano Oradei. Amatissima dal pubblico 
e dai social, conquista la finale, e il suo motto “vietato dire non ce 
la faccio” diventa il titolo del suo primo libro scritto a quattro mani 
con la giornalista Alessia Cruciani della Gazzetta dello Sport.
Partecipa ad una trasmissione delle Iene durante la quale inter-
vista il genetista che  promuove l’Islanda come prima nazione al 
mondo Down free.  
Il CIP (Comitato Italiano Paralimpico) la nomina ambasciatrice 
dello sport paralimpico: è la prima ragazza con disabilità intelletti-
va a ricoprire questo ruolo.

VIETATO DIRE NON CE LA FACCIO
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OROPÀ

OROPÀ nasce a Biella, la storica culla della moda e sinonimo di 
eccellenza italiana. 
Biella è una città ricca di storia e creatività che ci ispira ogni gior-
no a dare vita alle nostre idee e alle nostre collezioni prêt-à-porter 
donna. 
I colori e i profumi della nostra terra vivono nelle nostre creazioni. 
In omaggio al Santuario storico di Biella, abbiamo scelto come 

nome OROPÀ, prova del nostro attaccamento alla nostra terra. 
La nostra ambizione è quella di offrire ai rivenditori multimarca eu-
ropei il piacere e l’orgoglio di vendere moda ispirata e realizzata 
nel rispetto del tradizionale know-how italiano. 
Il nostro sogno è quello di mettere il centro città e l’essere umano 
al centro dell’esperienza del cliente.

OROPÀ STYLE
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PASTICCERIA PAVESI

La pasticceria Pavesi nasce nel 2009 dall’esperienza trentennale 
di Stefano, il titolare.

Per offrire un prodotto sano oltre che buono è per noi fondamen-
tale scegliere le materie prime con grande cura, selezionare i for-
nitori e scegliere l’eccellenza in tutto ciò che utilizziamo, solo in 
questo modo possiamo essere certi di offrire un prodotto di altis-
sima qualità, che ci consente di aver cura dei nostri clienti come 
l’avessimo preparato per la nostra famiglia. 

Per queste ragioni, in controtendenza con un mondo globale dove 
grazie a internet possiamo comprare qualunque prodotto da ogni 
parte del pianeta, ma senza un contatto diretto che ci permetta 
di controllare attentamente il fornitore e il suo comportamento eti-

co, noi cerchiamo le piccole aziende locali: sane, attente e certi-
ficate che forniscano i prodotti piu sani e naturali possibili. 

Scelte le materie prime in questo modo, portiamo poi l’esperienza 
e la manualità dei nostri pasticceri a sviluppare al meglio il no-
stro lavoro per rendere unica ogni ricetta, assicurando così una 
costante nell’eccellenza qualitativa per offrirvi la nostra massima 
espressione di una dolcezza non industriale, ma attenta e sana.

L’Innovazione, la ricerca costante della perfezione e servizio 7/365 
fanno della pasticceria Pavesi un punto di riferimento per la pa-
sticceria Biellese.

SEMPLICEMENTE IRRESISTIBILI
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RATAFIÀ RAPA GIOVANNI

Gli etimologisti si sono a lungo sbizzarriti nella ricerca sulla parola 
Ratafià senza giungere a certezze,
anche le leggende hanno contribuito ad aumentare i dubbi.
Di certo sappiamo che nel Settecento e Ottocento questo liquo-
re, ottenuto con  la macerazione di un infuso secco di vari frutti, 
regnava sovrano indiscusso sulle tavole di tutta Europa.
La parola Ratafià giunse dalle Antille ed indicava l’acquavite pro-
dotta dalla canna da zucchero.
In quel lontano paese “ranc” significa spirito e “tafia” canna zuc-
cherina.
Si presume che i Biellesi che intrattenevano ottime relazioni com-
merciali con Lione e Marsiglia conobbero oltralpe il Ratafià delle 
Antille, e  pensarono di chiamare allo stesso modo quello andor-
nese, sfruttando cosi la fama e notorietà già acquisita.
Gottfriend Wilhem Leibniz nel 1717 nel suo “Collectanea etymol-
gica” sostiene che la parola è una alterazione da “rectifiè” , cioè 
rettificato da spirito di vino più volte distillato.
Dalla lingua di Demostene o di Cicerone siamo inoltre informati 
che numerosi trattati di pace ed alleanza venivano portati a ter-
mine come sigillo “pax rata fiat”. Da arrivare a Ratafià è breve.

Restiamo in Piemonte e riscontriamo nel “Cuoco Piemontese per-
fezionato a Parigi” edizione 1776 due ricette di Ratafià di Andorno, 
che Giovanni Vialardi proponeva nel 1854.
Fra gli andornesi che si dedicano a questa produzione, si distingue 
Giovanni Rapa che preparava in segreto i liquori e divenne forni-
tore di casa Savoia.
Fra le leggende del nome Ratafià, vi è quella che l’inventore sia 
un pio eremita di Andorno, che viveva nei boschi e lo estraeva dai 
succhi di ciliegine selvatiche.
Un’altra ipotesi sostiene che le prime a produrlo siano state le mo-
nache cistercensi del Monastero di S. Maria della Sala, e che Ber-
nardino Galliari avrebbe collaborato alla promozione.
Come si vede, un cosi amabile prodotto dal gusto fruttato e dolce, 
può vantare innumerevoli illustri padri e numerose leggende e - vi 
sfido a dire il contrario - salvò dalla peste gli abitanti di Andorno.
Infinite sono le degustazioni e gli impieghi, una su tutte servito 
ghiacciato con una foglia di salvia.
Dal 1880 viene prodotto esclusivamente nello stabilimento di An-
dorno Micca con una antica ed esclusiva ricetta. 

CHERRY BOTTLES STYLE
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RICETTO DI CANDELO

Il ricetto è in genere una struttura fortificata protetta all’interno di 
un paese dove si accumulavano i beni (foraggi, vini, etc.) del si-
gnore locale o della popolazione e dove, occasionalmente, si riti-
rava la popolazione stessa in caso di attacchi dall’esterno. Quello 
di Candelo è uno degli esempi meglio conservati di questo tipo di 
struttura medievale presente in diverse località del Piemonte ed in 
alcune zone dell’Europa centrale. Sorge nel cuore del comune di 
Candelo, in provincia di Biella.

Al pari di altri ricetti, quello di Candelo non risulta mai essere desti-
nato a uso di abitazione stabile. Tuttavia, per le sue origini econo-
miche, storiche, collettive e democratiche ante-litteram - è stato 
oggetto di approfonditi studi storici ed architettonici.
In virtù della sua posizione, da esso si gode una vista panorami-
ca sull’intero comprensorio delle Prealpi biellesi, a nord, e verso il 
Baraggione in direzione sud.

L’ULTIMO CANTO DELLA PRINCIPESSA
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RISERVA NATURALE SPECIALE PARCO BURCINA “FELICE PIACENZA”

Il Parco Burcina è un giardino storico sito sull’omonimo “Brik Burci-
na” una dolce collina a ridosso delle alpi biellesi.
Le origini del Parco Burcina risalgono alla metà dell’Ottocento 
quando Giovanni Piacenza (1811-1883) iniziò ad acquistare vari 
terreni siti nelle parti inferiori dei versanti rivolti a sud e a ponente 
della collina per piantarli con sequoie (al lago), cedri dell’Atlante 
(a monte della sede), pini strobus e altro.
Il figlio Felice (1843-1938) per quasi cinquant’anni lavorò giorno 
dopo giorno per acquisire nuovi terreni, per tracciare strade e sen-
tieri, per piantare alberi e la spettacolare valle dei rododendri che 
a metà maggio incanta il visitatore. È abbastanza sorprendente il 
fatto che l’industriale Felice non si avvalse di architetti nella com-
posizione del paesaggio, ma fu lui stesso l’artefice. Di conseguenza 
oltre all’aspetto botanico è di particolare rilievo la composizione 
paesaggistica: un laghetto romantico, le aree prative contornate 
da boschi come in zona Valfenera, la faggeta del Pian plà, il viale 
dei liriodendri, la valle dei rododendri, l’area mediterranea, le vi-

ste sulle montagne e sulla pianura che spaziano dal Monviso all’ 
Adamello.
Il figlio di Felice, Enzo (1892-1968) nel 1950 donò il nuovo ingresso 
progettato dal paesaggista fiorentino Pietro Porcinai come da vo-
lere del padre. Nei suoi ultimi 15 anni invitò al parco i più famosi 
botanici europei. Pochi mesi prima di morire ripiantò varie zone 
del parco distrutte dal tremendo vento Föhn che si abbattè sulla 
zona nel febbraio 1967. Guido, figlio di Enzo, attualmente presiede 
l’Ente Parco.
Dal 1934 il parco è di proprietà del Comune di Biella che ha prov-
veduto ad ampliare la superficie fino ai 57 ettari attuali.
Nel 1980, con la legge regionale n° 29, è stata istituita la Riserva 
Naturale Speciale del Parco Burcina “Felice Piacenza”.
La Regione Piemonte pone grande attenzione al parco e mai 
come oggi si è investito tanto: nuovi piantamenti, un meleto, la 
nuova sede con aula didattica, un bar ristorante, la regimazione 
delle acque meteoriche, per citarne solo alcuni. 

LE QUATTRO STAGIONI 
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SANTUARIO D’OROPA

Il Santuario di Oropa è un santuario mariano - dedicato alla Ma-
donna Nera - situato una dozzina di chilometri a nord della città di 
Biella, a circa 1.159 metri di altitudine, in un anfiteatro naturale di 
montagne che circondano la sottostante città e fanno parte delle 
Prealpi Biellesi.
Il santuario comprende oltre ad un Sacro monte (il Sacro Monte 
di Oropa), la chiesa originaria sorta sulla base di un antico sacel-
lo, ed il santuario attuale vero e proprio dotato di diverse strutture 
destinate all’ospitalità di fedeli e turisti. Dal Santuario è possibile 
raggiungere Oropasport (quota 1900 m circa) sia a piedi sia con le 
funivie Oropa. La stazione delle funivie si trova vicino all’ampio par-
cheggio situato alle spalle della Chiesa nuova. Ad Oropasport si 
trova il rifugio Savoia, da qui in pochi minuti con una facile passeg-

giata si raggiunge il Lago del Mucrone sul monte omonimo. Dalla 
stazione di monte della funivia parte una cestovia che permette 
di raggiungere la cima del monte Camino, a circa 2.400 metri di 
altitudine. Dalla cima si gode una visuale a 360 gradi sulle Alpi e 
sulla Pianura Padana, a pochi metri dalla cima si trova il rifugio 
Capanna Renata. Scendendo da Oropasport, a solo 5 minuti sotto 
l’arrivo della funivia, lungo il sentiero D13, si trova il Rifugio Rosazza 
(1830 m circa) che, incastonato tra Monte Mucrone e Monte Tovo, 
offre una bellissima panoramica del Santuario di Oropa.
 Come parte del sistema dei Sacri Monti del Piemonte e della 
Lombardia, il Sacro Monte di Oropa è stato dichiarato patrimonio 
dell’umanità nel 2003 dall’UNESCO.

INCORONAZIONE DELLA VERGINE
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TINTORIA FINISSAGGIO 2000 Srl

Tintoria Finissaggio 2000 nasce nel 1973 con la lavorazione di tessuti 
a maglia per lo sport per poi specializzarsi nella nobilitazione di fibre 
pregiate (lana, seta e cashmere), successivamente, anche di fibre 
cellulosiche (lino, cotone, viscosa), di articoli tecnici per il settore 
auto, arredamento e outdoor. 
Offriamo una gamma completa di operazioni di finissaggio, tingia-
mo la totalità delle fibre, da quelle naturali pregiate (seta, lana, 
cachemire, cotone mercerizzato) a quelle sintetiche e tecniche 
(poliestere, nylon e aramidiche). 
Grazie alla tecnologia PUR Hotmelt realizziamo articoli prima im-
pensabili sia “double”, sia accoppiati a membrane tecniche im-
permeabili/traspiranti. 
La stampa digitale completa l’offerta: dall’ideazione e digitaliz-

zazione dei disegni, alla variantatura fino alla stampa sul tessuto, 
realizziamo internamente l’intero processo per garantire il miglior 
servizio. 
Con la certificazione ISO 9001 conseguita nel 2009, il controllo qua-
lità ha assunto un ruolo fondamentale all’interno di tutto il processo 
produttivo rafforzando maggiormente i nostri punti di forza; la ripe-
tibilità e il controllo qualitativo.
Crediamo fortemente nel nostro territorio, nel valore sociale che 
l’azienda può esplicitare nei confronti dei dipendenti e nell’impor-
tanza di un tessile sicuro grazie ad un’industria sostenibile.
La nostra mission è:
Nobilitando il tessuto con passione, competenza, cura e creatività, 
nobilitiamo l’uomo.

COLOR FIRST
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TIPOLITOGRAFIA BOTALLA Srl

Tipolitografia Botalla viene fondata nel 1948 da Domenico Botalla 
(Remo) che dopo anni di esperienza maturata in altre realtà crea 
la sua azienda in via Scaglia a Biella.
Nel 1954 lo affianca il figlio Enrico e ha inizio la prima espansione 
dell’azienda che si trasferisce, senza spostarsi da Biella, in vicolo 
Galeazzo.
La terza generazione, rappresentata dai figli di Enrico: Massimo e 
Paolo, entra in azienda nel 1983 e dopo solo tre anni la tipolito-
grafia viene trasferita in Biella Chiavazza in un capannone di oltre 
1.200 mq. Le nuove leve iniziano una rivoluzione con l’installazione 
di nuovi macchinari e di un attrezzatissimo impianto di legatoria.
Dopo venti anni anche la sede di Chiavazza non è più in grado 
di contenere l’espansione dell’attività e nel 2006 viene acquistato 
uno stabile in Gaglianico. Immediatamente vengono iniziate delle 
opere di adattamento all’attività tipografica e a fine settembre 

viene installata una macchina da stampa offset a cinque colori 
per fogli formato 72x102 a cui segue un impianto automatico per 
l’incisione delle lastre per offset e il primo impianto di raccolta e 
punto metallico. Entro la fine dell’anno tutta l’azienda viene trasfe-
rita e nei primi giorni del 2007 si inaugura lo stabilimento che inizia 
la produzione a pieno ritmo.
Attualmente l’organico è di 13 dipendenti suddivisi nei reparti di 
progettazione grafica, prestampa, stampa e confezione. Il reparto 
grafico è composto da tre postazioni Mac, quello prestampa da 
due postazioni PC e due CTP (computer to plate) per l’incisione e 
lo sviluppo automatico delle lastre offset. Il reparto stampa consta 
di 6 macchine da stampa per un totale di 27 elementi e 5 stam-
panti digitali mentre la confezione può contare su 6 fustellatrici, 4 
piegatrici, 2 cordonatrici, 2 impianti di raccolta e punto metallico 
e 1 di confezione a spirale.

DI PADRE IN FIGLIO

2020

Collage su stampa fotografica dietro vetro acrilico su pannello dibond

Collage on photographic print behind acrylic glass on dibond panel

Ed. 1/1   Archiviato

80x120 cm   
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VESPA PIAGGIO

L’opera Vacanze Romane, brillante e attraente collage realizza-
to da Paolo Vegas nel 2013, è stata esposta per la prima volta 
al grande pubblico all’inizio del 2018, in occasione della mostra 
“La Vespa nella Storia e nell’Arte”. Ospitata nelle sale del MACIST 
Museum di Biella-Riva, la rassegna presentava una quarantina di 
esclusive opere d’arte dedicate alla Vespa – veicolo progettato 
nel 1945 proprio nella città piemontese –, create da trentaquat-
tro fra i maggiori artisti italiani contemporanei. Questo interessante 
evento storico-artistico, pensato da Omar Ronda – fondatore del 
museo d’arte biellese – e da noi curato, ha offerto uno sguardo 
sistematico sul rapporto profondo tra Vespa, simbolo di libertà e 
icona del design, e Arte.
Con Vacanze Romane, ci troviamo innanzi tutto di fronte a un’ope-
ra in cui risalta la disposizione di soggetti (la Vespa e la modella) in 
una “ricostruzione d’ambiente” di chiara ispirazione cinematogra-
fica e pubblicitaria. La composizione digitale di Vegas, contraddi-

stinta da un cromatismo particolarmente vivido in cui predomina il 
giallo, si avvicina – pur discostandosi per un maggior realismo – alle 
note creazioni barocche post-Pop di David LaChapelle e ad alcu-
ni lavori di Annie Leibovitz, in particolare quelli eseguiti per Vogue 
e Vanity Fair.
In questo collage non mancano comunque tutti gli elementi distin-
tivi della produzione di Vegas: il ritratto fotografico multiplo della 
seducente modella - ovvero la “clonazione” del soggetto - e l’ap-
plicazione dell’oggetto fisico raffigurato (in questo caso la veletta 
dell’originale copricapo della ragazza) che, oltre a sottolineare 
«l’osmosi sempre più stretta tra persone e oggetti», contribuisce a 
rendere l’opera un pezzo unico. Da notare che le inconfondibili 
linee del modello della Piaggio sono soltanto suggerite da Vegas, 
con un processo di sensibilizzazione dell’immagine (chiamato di 
«resa al tratto»): questa tecnica ci rimanda immediatamente ai ce-
lebri silkscreen di Warhol, come ad esempio il Moonwalk del 1987.

VACANZE ROMANE

2013

Collage su stampa fotografica su pannello dibond

Collage on photographic paper mounted dibond panel

Ed. 1/1   Archiviato

70x50 cm   
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L’opera di Vegas, come ci rammenta il titolo, non è soltanto un 
omaggio alla Vespa ma è anche un tributo al mondo incantato 
del cinema. La prima apparizione della Vespa sui grandi schermi 
avvenne, infatti, proprio nel film Vacanze Romane di William Wyler, 
con Audrey Hepburn e Gregory Peck. Pochi anni dopo, nel 1959, 
lo scooter comparve anche nel capolavoro di Fellini, La dolce vita.
In Vacanze Romane l’osservatore non può fare a meno di con-
templare un’affascinante immagine di desiderio dai colori accat-
tivanti. Non è un caso che la Glamour photography abbia avuto 
origine proprio negli studi cinematografici.

Mark Bertazzoli
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BIOGRAFIA Paolo Vegas

Paolo Vegas, diplomato all’Istituto Europeo di Design nel 1992, inizia la sua 
attività di fotografo a Milano dove collabora dal 1993 con diversi fotogra-
fi e agenzie pubblicitarie. Nel novembre del 1997 a Milano presenta i suoi 
lavori in una mostra intitolata People and Things. Nel dicembre ‘97 prende 
parte ad una iniziativa di beneficenza, collaborando ad una realizzazione 
fotografica per Emergency. Ha collaborato come assistente per fotografi 
internazionali come Giac Casale, Joe Oppedisano, Giovanni Gastel alla re-
alizzazione di campagne pubblicitarie per Barbour (con Piero Chiambretti, 
in Scozia nel ‘96), Peugeot ‘98, Algida ‘99, Pagine Gialle, Richard Ginori, Irge e al calendario Same. In questi anni continua a collaborare 
con diverse aziende quali Bosch, Sep, Filatura di Crosa, Diva Cravatte, Ritmonio, Inab Dekonab, Maio Group, NextEvent e altri.
Il percorso personale di Paolo Vegas come artista è stato fortemente influenzato da questo periodo. Nel mondo della pubblicità ciò che 
viene ritratto è un’emozione costruita ad hoc affinché essa venga trasmessa al fruitore.
Nel 2010 nasce il “Progetto clonazioni”, ove nella stessa immagine il medesimo soggetto è ritratto almeno due volte creando dei veri e pro-
pri cloni. Vegas effettua più scatti della medesima ripresa mantenendo invariate le distanze focali per ottenere un’uniforme profondità di 
campo; la macchina ferma, posizionata al centro e semplicemente ruotata a seconda della inquadratura che deve essere fotografata. 
Ogni inquadratura, ogni ripresa va a costituire un frammento dell’immagine finale.
Negli ultimi lavori sfrutta una tecnica diversa che gli permette di ottenere clonazioni in contesti unici e irripetibili. Applica sempre all’opera 
uno o più oggetti presenti durante lo shooting creando dei collage a pezzo unico.
Nel 2011 è invitato, con Omar Ronda, a partecipare alla 54° Biennale di Venezia al Padiglione Italia con la mostra  COSA NOSTRA-SACRO 
SANTO-NOSTRA COSA, curata da Vittorio Sgarbi.
Dal 2014 al 2017 i suoi lavori sono rappresentati dalla Galleria d’arte Contini Art Uk con sede a Londra e dal 2018 collabora con la Galleria 
Contini Arte di Venezia e Cortina d’Ampezzo.
È presente nella collezione privata del museo M.A.C.I.S.T.  - Museo d’Arte Contemporanea Internazionale Senza Tendenze, in altre colle-
zioni pubbliche e in molte collezioni private.
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BIOGRAPHY Paolo Vegas

Graduated from the European Institute of Design in 1992, began his pursuit as a photographer in Milan, where he has collaborated since 
1993 with various photographers and advertising agencies.
In November 1997 he presented his works in Milan, during the exhibition titled People and Things. In December ’97 he participated in a cha-
ritable initiative, working on a photographic project for Emergency. He has collaborated as an assistant for international photographers 
such as Giac Casale, Joe Oppedisano and Giovanni Gastel for advertising campaigns: Barbour (with Piero Chiambretti, in Scotland in 
‘96) Peugeot ‘98, Algida ‘99, Pagine Gialle, Richard Ginori, Irge and Same calendar.  During these years he continues working for different 
companies such as Bosch, Sep, Filatura di Crosa, Diva Cravatte, Ritmonio, Inab Dekonab, Maio Group, Next Event and others.
Paolo Vegas’ artistic path has been strongly influenced by this period.
In the world of advertising what is portrayed is an emotion, purposely constructed to be transmitted to the consumer.
In 2010 “Progetto clonazioni” was born; it consisted of an image where the same subject is portrayed at least twice, creating real clones. 
In these examples Vegas took more than one shot of the same scene, keeping the same focal length to obtain a uniform depth of field; 
the camera stays still, positioned at the centre and simply rotated according to the frame that has to be depicted.
Every frame and shot constitues a fragment of the final image. In the last works he employs a different technique that allows him to create 
clonations in unique and unrepeatable settings.  The artist Always apply an object present during the shooting to the artwork, creating 
unique collage piece.
In 2011 Vegas is invited with Omar Ronda to attend to the 54° Biennale of Venice at Italy Stand.  
Their exhibition called COSA NOSTRA-SACRO SANTO-NOSTRA COSA was look after by Vittorio Sgarbi.
From 2014 to 2017 Contini  Art UK in London represents his works  and from 2018 Vegas collaborates with Contini Gallery Art in Venice and 
Cortina d’Ampezzo.
Vegas is present at the private collection of M.A.C.I.S.T. - Museum of Art Contemporary International Senza (without) Trend – and in other  
public collecions and private as well.
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CI SIAMO DETTI TUTTO

Ci siamo parlati ogni giorno, ci siamo visti quasi tutti i giorni. 

Solo quell’ultima settimana non ho potuto vederti né parlarti, solo poche parole per 
un paio di giorni ma, lo sappiamo entrambi, ci eravamo già detti tutto...

Non sono stati quegli ultimi pochi giorni nefasti a rovinare una vita piena, ricca. 

Ci hai lasciato in eredità immense gioie, ricchi insegnamenti e stupendi ricordi.

L’ultimo contatto fisico è in quel “five” poco prima che l’ambulanza ti portasse via.

L’ultimo saluto, uno squillo del telefono alle 12.07 al quale ho ricambiato. 
È stato il nostro saluto, non c’è stato bisogno di parole, 
è bastato uno squillo con il tuo nome sullo schermo. 
Spero che tu abbia visto la mia muta risposta.

Ci siamo detti tutto, abbiamo fatto di tutto, uno sguardo e ci si capiva. 
Purtroppo non sono riuscito a proteggerti, 
non sono riuscito a fare quello che tu hai fatto con noi per tutta la vita. 
Quello che più mi manca è un tuo abbraccio.

Te ne sei andato in punta di piedi, spero che questo mio immenso dolore si trasformi,
con il tempo, in un dolce ricordo.

Arrivederci e buon viaggio, amico mio.

Papà, se puoi, fatti sentire ogni tanto...

Tuo figlio



Questo catalogo è stato stampato il giorno 
11 settembre 2020 

per celebrare il giorno della nascità di mio papà Bruno,
presso Tipolitografia Botalla

Gaglianico - Biella





Dopo 30 anni dall’uscita dell’opera Esplorazioni di fabbriche 
di Gabriele Basilico (Architetto e grande fotografo italiano), 

il mio intento è quello di gridare ad alta voce che 

BIELLA È ANCORA VIVA
Queste opere vogliono rappresentare le attività,

le unicità e le grandi eccellenze del
territorio che ancora la contraddistinguono.
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